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Alexandre Saint-Yves, marchese d'Alveydre  (1842 - 1909) è stato un
occultista francese che ha adattato le opere di Fabre d'Olivet
(1767-1825) e, a sua volta, ha studiato le idee da Gérard Encauss, 
alias Papus.

  
Il suo lavoro su "L'Archéomètre" ha
influenzato profondamente il giovane René Guénon. 
  
Ha sviluppato il termine Sinarchia
-
 un sistema di governo gerarchico, nel quale si è ammessi, si
permane o si esce esclusivamente in base alla propria conoscenza e
alle proprie capacità o, più precisamente, in base ai propri meriti
- e le sue idee su questo tipo di governo si sono rivelate
influenti nella politica e nell'occulto.
  
Durante il 1885, Saint-Yves fu
presumibilmente visitato da un gruppo di Iniziati orientali, uno
dei quali si chiamava principe Hardjij Scharipf. Fu allora che
associò la sinarchia con i " maestri ascesi " con sede nelle
caverne di Agartha , che presumibilmente comunicavano con lui
telepaticamente . 
  
Scrisse di questo luogo segreto
nella sua "
Mission de l'Inde en Europe" pubblicata nel 1886.
Preoccupato di aver rivelato troppo e apparentemente sotto
l'influenza dei suoi contatti orientali, distrusse tutte le copie
tranne due. Una delle quali era di proprietà di Gérard Encausse
alias Papus , che  pubblicò l’opera nel 1910.
  
Saint-Yves credeva che un antico
governo mondia-le sinarchico fosse stato trasferito ad Agartha (o
Aggartha) all'interno della Terra all'inizio dell'era del Kali Yuga
, intorno al 3200 a.C. 
  
Saint-Yves d'Alveydre fu l'uomo che
introdusse realmente il concetto di Agartha al mondo occiden-tale.

  
Questo concetto è stato
successivamente sviluppato da Zam Bothiva e dalla Fraternité des
Polaires in Francia, e dalla Thule - Gesellschaft nei circoli
nazio-nalisti della Germania .
  
 


  

  
 “….in certe regioni dell'Himalaya, tra i ventidue templi che
rappresentano i ventidue Misteri di Ermete 

  

  
e le ventidue lettere di certi alfabeti sacri, 

  

  
l'Agartha …”

  
 


  
Marquis Alexandre Saint-Yves
d’Alveydre fu Il primo a parlare esplicitamente del 
Regno sotterraneo di Agartha, oltre a lui si possono
trovare delle indica-zioni da F.Ossendowski nel suo libro 
Bestie Uomini e Dei. Il regno di Agartha influenzò
certamente Papus, Renè Guenon e Rudolf Steiner. 
  
Il libro di Saint-Yves sostiene che
nelle profondità dell'Himalaya esistano enormi città sotterranee,
che sono sotto il governo di un pontefice sovrano noto come
Brahâtma. 
  
Governato secondo i più alti
principi, il regno di Agartha, a  volte noto come 
Shambhala, rappresenta un mondo molto  avanzato oltre la
nostra cultura moderna, sia tecnologicamente che spiritualmente.
Gli abitanti possiedono abilità straordinarie che le loro
controparti in superficie hanno dimenticato da tempo. Inoltre,
Agartha ospita enormi biblioteche di libri scolpiti nella pietra,
che custodiscono la conoscenza collettiva dell'umanità dalle sue
origini più remote. 
  
 


  

  
A
  
l Sommo Pontefice, 

  

  
che indossa la tiara a sette corone dell'attuale Brâhatmah
dell'antica Paradesha metropolitana del Ciclo dell'Agnello e
dell'Ariete.

  

  
Ah! Lo so; quando i suoi occhi cadranno su queste pagine,
chiederà a Dio e ai suoi Angeli se l'impos-sibile può essere stato
realizzato.

  

  
“Come mai”, si chiederà, “un occhio umano mi ha colto di
sorpresa nel più segreto dei miei santuari sigillati, nel più
formidabile dei miei segreti, delle mie arti e dei miei
insegnamenti?

  

  
"Non sarò allora più al sicuro, quando sotto gli occhi
dell'Eterna Presenza Vivente e faccia a faccia con i suoi poteri
cosmici, respiro che va oltre la morte,
  
dentro l'anima fiammeggiante del mondo, dove parlerò di stella
in stella con i regnanti che mi hanno preceduto?

  

  
Forse allora la parola profanazione salirà alle pie labbra, ma
a poco a poco, leggendomi, troverà rassicurazione.
  
In verità, sii rassicurata, anima grande e santa che risplende
completamente della Saggezza e della Conoscenza delle antiche
iniziazioni.

  

  
È con profondo rispetto emotivo che ho gettato i miei occhi su
di te dalle profondità di questo Occidente che fu la culla di
Ram.

  

  
E ti vedo proprio in questo momento, nella tua magrezza
ascetica, vera statua di bronzo scuro con le braccia incrociate
sopra la tomba del tuo predecessore che giace nella sacra cripta,
impenetrabile anche agli iniziati di alto grado.

  

  
Rassicurati, Anziano dei giorni di questo piano, è un'anima
religiosa che ti visita, adorando in te lo spirito di tutti i tempi
antichi e la formidabile Sapienza a cui sei stato guidato per gradi
attraverso una spaventosa ascesa di ordalie e insegnamenti che sono
sia naturali che umani, cosmogonici e divini.

  

  
Fu infatti dal tuo vivo tempio che i Re Magi vennero ad adorare
nella sua culla il Cristo addolorato, divina incarnazione del
Cristo eternamente glorioso.

  

  
Ed è come Cattolico Sinarchico che mi metto sotto l'invocazione
di questi stessi Magi, per farmi strada verso di voi attraverso
questo vasto tratto, per portarvi, pieni di fede, amore e speranza,
la promessa di questo Cristo, con quella che credo fermamente
essere la legge del suo compimento sociale per tutta
l'umanità.


                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                    
                        Capitolo 1
                    

                    
                    
                

                
                
                    
                    

  

All'interno della più antica cavità della Terra risiede l'autorità
che si pone come garante della più antica Tradizione
dell'Antichità, e di tutto quanto è stato detto altrove sulla
formazione intellettuale e sociale del Ciclo dell'Agnello e
dell'Ariete.

  
Nel momento in cui scrivo queste
righe, tutti i corpi di insegnamento del mondo segnano la loro età
nel modo seguente:
  
Quelli di Maometto: 1264
  
Quelli di Gesù Cristo: 1886
  
Quelli di Mosè: 5647
  
Infine quelli di Manu: 55647
  
Accetto rispettosamente tutte
queste date, alle quali avrei potuto aggiungere le ere di Sakya
Muni, di Zoroastro, Fo-Hi, Khrishna e infine il Ciclo Ramid, se non
fossero comprese nell'intero periodo di Manu.
  
Lungi dall'atterrire la mia fede
cristiana, l'immensità della data manavica invece la rassicura,
estendendo così lontano nel passato la grandezza della mente umana,
che è inseparabile dalla maestà delle tradizioni divine.
  
Qui, vorrei fermarmi un momento per
discutere il mio libro precedente: 
Missione degli ebrei. Nonostante le scoperte fatte dagli
archeologi a partire dalla fine del secolo scorso, nonostante
l'introduzione in Europa da allora di frammenti letterari
abbastanza numerosi di ciò che i Brahma credono di poter
tranquillamente rendere pubblico senza tradire i loro giuramenti,
il Ciclo dell'Ariete, sebbene si limita a tornare indietro di
novemila anni, trova ancora scettici in Europa.
  
Tuttavia, anche nella stessa
Parigi, i cataloghi dei manoscritti sanscriti della Bibliothèque
Orientale, per non parlare delle opere precedenti di Herbelot,
hanno dato indicazione, dall'inizio di questo secolo, di
innumerevoli opere su Rama e sugli eroi dopo di lui, che meritano
di essere incorporati nella sua leggenda. Tali opere includono
Veyasa-Ramayana, Vasista-Ramayana, Adhyatma-Ramayana,
Hanumad-Rama-yana, Sata-Kanta-Ramayana, Sahasra-Kanta-Rama-yana,
Djimoun-Ramayana, Valmike-Ramayana e così via.
  
Quest'ultima opera, la più notevole
di tutte, fu scritta da Valmiki verso la fine del Trata Yuga sotto
il regno dei Rama. Questo magnifico poema stesso è semplicemente un
riassunto del Veyasa Ramayana, un resoconto delle azioni di Rama in
dieci trilioni di versi, un'opera che è stata a lungo riservata in
India allo studio esoterico della storia.
  
Gli autori che ho citato in
Missione degli ebrei, che consideravano le tradizioni dell'Oriente
brahmanico parte integrante della storia universale, avevano quindi
perfettamente ragione — come me che ne seguo le orme — nel
restituire al Ciclo dell'Ariete l'importanza che è ancora concessa
da una vasta parte della razza umana.
  
Nel mio ultimo volume, il cui vero
titolo avrebbe dovuto essere 
La storia positiva della sinarchia 
e dell'anarchia nel governo generale del mondo, ma non
sono andato più indietro di novanta secoli.
  
Tuttavia, questo non perché
mancassero i documenti che permettessero di andare oltre quell'era
nelle profondità del tempo. Gli annali dell'umanità, per i
cinquecentocinquantasei secoli dal loro passaggio su questa terra
dallo stato naturale allo stato sociale, sono pietosamente
custoditi in luoghi inaccessibili, di cui parlerò più avanti. Ma
devo limitarmi a fornire ai lettori europei una dimostrazione
scientifica della Sinarchia, ricordando loro i propri annali
sinarchici. Risalgono, infatti, al tempo in cui la loro stirpe,
acquisito il predominio sulle altre, insorse nella persona del più
grande dei loro eroi celtici per impadronirsi della tiara a sette
corone dei santuari di Manu, ottenendo la mano imperiale di
Giustizia dell'antico Regno di Dio.
  
Gli iniziati di Paradesha non hanno
certo deriso il Ciclo dell'Ariete, le sue date e la sua Sinarchia
confermando  di nuovo questa regola divina che dura da tremila
anni; né si facevano beffe della sua colossale civiltà, delle sue
quattro gerarchie scientifiche che vanno dalle segrete profondità
della Natura fisica all'ineffabile essenza dei Poteri Cosmogonici;
né, infine, alle sue arti e a tutti gli abbaglianti Misteri
celebrati nelle sue metropoli che sono insieme centri religiosi e
università.
  
Questi iniziati non hanno messo in
dubbio tutto ciò che ho detto sulla rivoluzione dei Terzi Ordini
alla chiamata di Irshu e sull'imperatore sinarchico Ougra, né si
sono fatti beffe degli assalti consecutivi subiti dalla Sinarchia
Ramida dell'Agnello e dell'Ariete Zodiacale e della crescente
anarchia dei Turanici, degli Yonija, degli Hiksos e dei Fenici,
mostrando lo stendardo insanguinato del Toro come simbolo di raduno
del loro naturalismo.
  
Né questi iniziati hanno accusato
di inesattezza l'intera Storia del Governo Generale del Mondo, a
partire dal momento in cui, sotto l'impeto di una forza immensa, il
regime dell'arbitrio condannato da Mosè sotto il nome di Nimrod, la
Via della Tigre, era sul trono.
  
Né questi iniziati hanno negato il
ruolo costantemente illuminante e instancabilmente liberatore
svolto dai Santuari, che cercano di rimediare ovunque all'apoteosi
del potere trionfante e preparano tutti i luoghi al ritorno della
condizione dell'antica Alleanza universale.
  
Infine, non hanno certo trovato da
contraddire quanto ho detto dell'ermetismo scientifico delle lingue
doriche, che sono lo specchio esatto dell'eterno Logos, né quanto
ho detto dello splendido esoterismo che è contenuto nel veri testi
sacri non solo dei Veda, non solo nei libri del primo Zoroastro e
di Ermete, ma anche nell'ebraico ieratico dei Cinquanta Capitoli di
Mosè  e del divino Testamento di Nostro Signore Gesù Cristo. Tutte
queste cose, infatti, e molte altre ancora, vengono ancora
insegnate nella purezza assoluta di una tradizione ininterrotta nel
profondo dei Santuari dell'Agnello; e questi ultimi non sono altro
che i segreti contenuti nella
 cripta, che è stata sigillata fino ai miei sforzi,
contenente i Misteri del movimento rotatorio del Abramiti, di Mosè,
e infine della promessa universale fatta all’umanità dal divino
maestro di tutti i cristiani.
  
E se qualcuno mi chiedesse perché i
Pontefici di Paradesha, senza mostrare pietà per gli sforzi
giganteschi compiuti da gran parte della nostra razza, abbiano
nascosto agli occhi dell'umanità la loro università religiosa,
risponderei: Avevano buone ragioni per fare questo, perché le loro
formidabili scienze, proprio come le nostre, avrebbero fornito
un'arma da usare contro l'umanità da parte del Male, dell'Antidio,
dell'Anticristo e del governo generale dell'Anarchia.
  
Sì, avevano ragione a farlo, in
quanto le condizioni della Sinarchia universale non sono state
ancora sufficientemente ristabilite sulla superficie dell'intero
globo, nemmeno con l'iniziativa degli Abramiti, di Mosè e di
Gesù.
  
Questi nomi sacri, che pronuncerò e
ripeterò spesso, non coinvolgono nel mio pensiero, non più di
quanto non facciano in quello degli abitanti di Paradesha, nessuna
delle nozioni politiche o settarie che l'ignoranza ha prestato
loro.Al contrario, significano il ritorno universale dell'umanità
alla Legge divina che ne presiedeva l'organizzazione. Lungi dal
gettare l'anatema su qualsiasi religione, Paradesha le benedice
tutte e riserva a tutte la giustificazione di tutti i loro testi
sacri, di tutti i loro sacramenti e di tutti i loro Misteri.
  
Mi basta mostrare come prova il
nostro santo vangelo, che, nel suo testo ebraico, riporta il nome
mistico del tempio di Paradesha e le significative parole di Nostro
Signore Gesù Cristo: 
“Chiedete e vi sarà dato, bussate e la porta sarà aperta,
cercate e troverete”.
  
Il nostro Salvatore e, prima di
lui, i collegi di insegnamento esoterico conosciuti sotto il nome
dei Profeti, Mosè, Jethro e i vari patriarchi, non hanno mai
pronunciato parole invano. Tutti sanno quanto me dentro quale
Tabernacolo vivente la Provvidenza custodisce gli antichi semi
delle civiltà future.
  
Nel tempo che precede il nostro,
Paradesha fu costretto non ad imporre ma a subire la legge dei
Misteri dettata da Dio stesso a questa antica metropoli delle
università religiose, a partire dal momento in cui l'Anarchia
governativa di Nimrod distrusse il rapporto allora esistente tra
tutte le società umane. Questa legge dei Misteri sarà solo
gradualmente abrogata, e ciò solo quando le promesse di Mosè e di
Gesù Cristo saranno mantenute dai Giudeo-Cristiani, quando
l'Anarchia del governo generale dell'umanità lascerà il posto alla
Sinarchia, e quando il fatale il giogo dell'Anticristo e
dell'Antidio saranno sostituiti da Libertà, Uguaglianza e
Fraternità delle nazioni nel Regno di Dio attraverso l'azione di
Cristo.
  
Quanto a me, dopo aver armato i
giudeo-cristiani di tutti i significati sociali delle loro
tradizioni, è Paradesha stessa che assumerò come garante della
verità delle mie precedenti testimonianze e della sua stessa
esistenza.
  
E se, trovandomi troppo ben
informato dei più grandi segreti delle loro arti, scienze e
misteri, questi studiosi iniziati saranno spinti a cercare il mio
nome nei loro registri e la mia statua nelle loro città
sotterranee, non troveranno altro che il mio spirito che apparve lì
quasi dieci anni fa, così chiaramente che il mio ritratto avrebbe
potuto esserne tratto.
  
Tuttavia, come iniziato spontaneo,
non ho mai prestato in vita mia a nessun corpo docente, né a nessun
individuo, alcun tipo di giuramento impegnandomi a non rivelare ciò
che avrei potuto apprendere o afferrare per fare del bene ai miei
simili.
  
Questa è un'altra ragione per me di
tacere su tutto ciò che potrebbe causare un vero danno al tempio di
Paradesha e ai ventidue Misteri.
  
Se i rajah indipendenti in Asia che
fanno ancora parte del Consiglio degli Dei, e gli Esperti e i Guru,
i Bhagwan e gli Archi, che, con il Brâhatmah e i suoi due
consiglieri, costituiscono il Consiglio Manavic di Dio, trovano una
sorta di precisione che inizialmente li offende in quanto ho appena
scritto e in quanto seguirà, me ne assumo la completa e totale
responsabilità.
  
Tutto quello che sto per dire è
solo lo sviluppo del mio lavoro precedente, e nessuno tranne me,
tra coloro che sono ancora in vita, dovrebbe essere accusato di
indiscrezione. Non devo la mia illuminazione sinarchica sul passato
e sul presente a nessun iniziato asiatico attualmente vivente, ma a
diversi indizi concessimi da un augusto defunto di cui ho parlato
in 
Missione degli ebrei.
  
Quindi non dovrebbero esserci
motivi per sospettare alcuna rivelazione intenzionale, non importa
quanto grande o piccola possa essere. Quanto a quegli iniziati
attualmente viventi che ho avuto la fortuna di conoscere, hanno
aperto le labbra solo perché ho detto loro in anticipo la
conoscenza che temevano di offrirmi. Li ho visti gettarsi in
ginocchio davanti a Dio, rapiti dall'estasi, mentre affermavano tra
i loro singhiozzi che era stato Dio stesso a costringerli a
parlare. Mi affretto ad aggiungere, a gloria di Paradesha, che
questi incontri sono sempre stati per me una gioia austera e santa,
una esperienza inestimabile; e che quelli elevati che mi è stato
permesso conoscere hanno sempre accresciuto, attraverso la loro
saggezza e cultura, la loro santità e tutte le loro virtù, il
rispetto che professo per l'Antenato di tutti i templi, di tutte le
università e di tutte le civiltà.
  
Affermo e giuro per la salvezza
della mia anima che nessuna persona al mondo era a conoscenza della
mia intenzione di scrivere questo libro e che ho preso consiglio
solo da Dio.
  
Infine, senza cercare di spiegarmi
più chiaramente, informo gli abitanti di Paradesha che la mia
audacia religiosa, che forse tacceranno di pazza temerarietà, è
tuttavia solo, per quanto li riguarda, un atto di conservazione,
prudenza e salvezza, di cui un giorno apprezzeranno il valore.
 

Detto questo, il lettore può ora
seguirmi nel santuario della città del Ciclo di Ram.
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IL SANTUARIO MISTICO

  
L'attuale nome mistico di questo
Tempio gli fu dato in seguito allo scisma di Irshu quasi
cinquantuno secoli fa. Questo nome, Agartha, significa
inaccessibile alla violenza e inaccessibile all'anarchia.
  
Questo gerogramma da solo fornisce
la chiave della risposta data dalla Sinarchia Trinitaria
dell'Agnello e dell'Ariete al trionfo del governo generale sulla
forza bruta, sia che si chiami conquista militare, tirannia
politica, intolleranza settaria o rapacità coloniale.
  
Dov'è Agartha? Qual è la regione
specifica in cui si trova? Per quale strada, attraverso quali
civiltà bisogna camminare per raggiungerla?
  
Non mi conviene rispondere a queste
domande, che diplomatici e militari non mancheranno di porre, più a
lungo di quanto sto per fare in questo libro, prima che sia stata
raggiunta un'intesa sinarchica o almeno un trattato firmato verso
quel fine. Ma poiché so che certe potenze, nella loro competizione
tra loro attraverso tutta l'Asia, si avvicineranno senza dubbio a
questo sacro territorio, e poiché so che in qualche futuro
conflitto i loro eserciti cercheranno inevitabilmente di
avvicinarsi ad esso e persino di entrare , non ho alcun timore di
continuare la divulgazione che ho iniziato - per umanità sia per
questi popoli europei che per la stessa Agartha.
  
In superficie e nelle viscere della
terra, la vera estensione di Agartha sfida l'abbraccio e la
costrizione della profanazione e della violenza. Nella sola Asia ci
sono mezzo miliardo di persone che sono più o meno consapevoli
della sua esistenza e della sua grandezza, per non parlare
dell'America, le cui regioni sotterranee appartenevano ad Agartha
in un'antichità molto remota.
  
Ma da nessuna parte si troverà tra
loro un traditore che fornisca il luogo preciso in cui si trova il
suo Consiglio di Dio e il suo Consiglio degli Dei, il suo capo
pontificio e il suo cuore giudiziario.
  
Se ciò dovesse comunque accadere in
qualche modo, e se Agartha fosse invasa nonostante i suoi numerosi
e terribili difensori, ogni esercito conquistatore, anche se fosse
composto da un milione di uomini, vedrebbe ripetersi la risposta
tonante del Tempio di Delfi alle innumerevoli orde inviate dai
satrapi persiani.
  
Chiamando in loro aiuto i poteri
cosmici della Terra e del Cielo, i Templari e alleati di Agarttha,
anche sconfitti, potrebbero far saltare in aria una parte del
pianeta se necessario, distruggendo questi profanatori e il loro
paese d'origine in un cataclisma.
  
È per questi motivi che la parte
centrale di questa terra sacra non è mai stata profanata,
nonostante il flusso e il riflusso, il mutuo shock e il crollo
degli imperi militari da Babilonia al regno turanico dell'Alta
Tartaria, da Susa a Pella, da Alessandria a Roma. Prima della
spedizione di Ram e del predominio della razza bianca in Asia, il
centro della città Manavic era Ayodhya, la Città Solare.
  
Con una sicura conoscenza della
vera frontiera dell'Europa in Asia, il nostro antenato celtico
stabilì il Sacro Collegio nei luoghi più splendidi che la terra
abbia da offrire, e si sedette alla sua testa come culmine del suo
percorso iniziatico. Le conoscenze precedenti rimasero immutate,
grazie al suo stesso sapere, nonostante tutte le forme
intellettuali e sociali create dalla sua luminosa iniziativa.
  
Più di tremila anni dopo il tempo
di Ram, a partire dallo scisma di Irshu, il centro della Sinarchia
dell'Agnello e dell'Ariete subì il suo primo trasferi- mento, sul
quale non spetta a me divulgare ulteriori dettagli.
  
Infine, quasi quattordici secoli
dopo Irshu, e poco tempo dopo Sakya Muni, fu presa la decisione per
un altro cambio di luogo. Basti ai miei lettori sapere che in certe
regioni dell'Himalaya, tra i ventidue templi che rappresentano i
ventidue Misteri di Ermete e le ventidue lettere di certi alfabeti
sacri, l'Agartha forma lo zero mistico, che non si trova da nessuna
parte. Lo Zero, vale a dire Tutto o Niente, tutto a causa
dell'unità armonica e niente senza di essa, e tutto a causa della
Sinarchia e niente a causa dell'Anarchia.
  
Il territorio sacro di Agarttha è
indipendente, organizzato secondo principi sinarchici, ed è
costituito da una popolazione che è cresciuta fino a raggiungere i
venti milioni di anime. La costituzione della famiglia, con
l'uguaglianza dei sessi nella casa, e l'organizzazione delle
comunità civiche, dei cantoni e dei distretti rappresentativi dal
livello provinciale a quello del governo centrale, conservano
ancora in tutta la loro purezza l'impronta del genio celtico di Ram
innestato sulla saggezza divina delle istituzioni di Manu. Non
entrerò in maggiori dettagli qui, poiché questo argomento sarà
ampiamente esaminato altrove. In tutte le società umane, le
statistiche della criminalità, della povertà e della prostituzione
danno prova dei loro vizi fisici.
  
Ad Agarttha non si conosce nessuno
dei nostri spaventosi sistemi giudiziari o penitenziari: non ci
sono prigioni. La pena di morte non viene lì applicata. I compiti
di polizia sono svolti dai padri di famiglia. I crimini sono
giudicati dagli iniziati e dai sapienti che sovrintendono a questo
dovere. Il loro arbitrato di pace, che è sempre spontaneamente
richiesto dalle parti stesse, impedisce quasi sempre ogni ricorso
alle varie corti di giustizia, per la ragione che la riparazione
volontaria segue immediatamente ogni lesione o danno.
  
Devo dire che tutte le vergogne e
le piaghe sociali delle società non sinarchiche — povertà di massa,
prostituzione, ubriachezza, feroce individualismo tra le classi
superiori, lo spirito sovversivo tra le classi inferiori e il
comportamento negligente di ogni genere - sono sconosciuti in
questa antica sinarchia.
  
I rajah indipendenti, che sono
tutti ufficiali dei vari distretti rappresentativi della terra
sacra, sono tutti iniziati di alto grado. Questi re presiedono la
Corte suprema di giustizia, e il loro arbitrato, stabilito al di
sopra delle repubbliche cantonali, conserva ancora quella natura
magistrale che ho esaminato con tanta profondità in 
Missione degli ebrei.
  
Attorno a questo territorio sacro e
alla sua già cospicua popolazione, si estende una confederazione
sinarchica di popoli, la cui popolazione totale supera i quaranta
milioni di anime.
  
È con questo scudo che dovranno
fare i conti inizialmente i conquistatori europei, tentando invano
di conquistare con la forza ciò che solo un'alleanza leale può dare
loro.
  
E se riusciranno a rompere questo
bastione vivente, si troveranno faccia a faccia, come ho detto
prima, con tragiche sorprese colossali come quella del Tempio di
Delfi, e con soldati che tornano in vita senza sosta, legati
insieme come i guerrieri delle Termopili, alcuni dei quali, come
questi ultimi, riuniranno le loro forze dopo la morte per
combattere nuovamente i profanatori nel cuore stesso del Regno
Invisibile.
  
Le caste, oggetto di giusta critica
per gli europei, sono sconosciute ad Agarttha. 
  
Il figlio dell'ultimo dei paria
indù poteva ottenere l'ammissione all'Università sacra e, a seconda
dei suoi meriti, poteva lasciarla o rimanere per passare attraverso
tutti i gradi della gerarchia.
  
Il percorso è fatto nel modo
seguente. Al momento della nascita, un bambino viene consacrato
dalla madre: questo è il Nazireo di tutti i Templi del ciclo
dell'Agnello. In fasi successive, la Provvidenza viene interrogata
direttamente nei Templi e, raggiunta l'età dell'ammissione, il
ragazzo o la ragazza, il cui padrino in questa impresa è l'iniziato
rajah della provincia, entra nella Sacra Università, con tutte le
spese assolutamente coperte. Il resto dipende solo dal suo merito
personale.
  
Descriverò ora l'organizzazione
centrale di Agarttha, procedendo dal basso verso l'alto o dalla
circonferenza al centro.
  
Milioni di Dwija, nati due volte, e
Yogi, uno con Dio, formano il grande cerchio, o meglio semicerchio,
in cui stiamo per entrare. Abitano intere città. Questi comuni sono
i sobborghi interni di Agarttha, simmetricamente divisi in
costruzioni per lo più sotterranee.
  
Sopra di loro, e dirigendosi verso
il centro, troviamo cinquemila sapienti, pandavan, , studiosi,
alcuni dei quali prestano appunto il servizio di insegnamento,
mentre altri prestano servizio come soldati della polizia interna o
nella polizia delle cinque porte. Il loro numero di cinquemila
corrisponde al numero delle radici ermetiche della lingua vedica.
Ogni radice è essa stessa un gerogramma magico, connesso a un
potere celeste, con la sanzione di un potere infernale.
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